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SULTANO DI VENTURA 


"Dalla Wf# Nuova, eccellente periodico settimanale ; 
di léttèr^tufa, d’ arte e di filosofia — che si pubblica 
in Firetìjle>r-fondato col concorso anche di un giovano 
udinese e ' disi .quale sono collaboratori alcuni fra gli 
scrittori che illustrano il nostro Friuli — riproduciamo 
■ la interessante recensione che segue deh nostro G. Mar¬ 
cotti sopra un recente libro di storica importanza 
pubblicato a Trieste. / \ V^V.-..' 


■ J -'■'Che a te, nè - a me.possa accadere nessun.male, 
rO- Iahja; cuor mio. Presto andiamo via di qua, anima ,. 
naia. Orsù, fammi questa grazia, o mio Iahja. Vieni, 

■ e : partiamo da questo luogo. .L -. " 

— In qual maniera vuoi tu, madre mia, che noi ' 
partiamo ? lo non lo vò'glio, perchè ho paura di la- . 

■: sciarvi la mia testa. ... ■■ ? -V/; •• ; - % \ ■ ■ x ^ * 7 ■ a, - 

— Non dubitare, o Iahja, amor mio. Io ho messo 
Un fanciullo in luogo tuo nel tuo letto. Levati su, 
amor mio, Iahja, andiamo lontani, affinché non, ci i; , 

: s,ucceda qualehe inale/■ Levati su', andiamo. ■ ■.. wM'S"■ 


Questi ed altri canti relativi alla fuga e alle im- 
: prese dii lahj a, venivano«frpetuti daSQsman Ag4, 

• guardiani onore del Serraglio, al prete Moschetti, 
mandat|La Costantinopoiì da Cosimo li granduca di . 

.. Toscap^per ‘una segreta, inchiesta, nell' anno .di 
grazia 1600. ■ ,■■■ l-'-.r-}, ' ■ 

' E l’Agà soggiungeva ossere tali canzoni cosi com- 
moventi ciie Io siesso sultano Aehmet I aveva voluto ■ 
udirle, quantunque Iahja suo fratell o si vantasse lui 
Sultano legittimo e procurasse con ogtw mezzo di far 
valere i'propri diritti. Nè mi fa meraviglia, avendo. ■ 

. provato io .stesso, viaggiando in Oriente, la profonda 
' impressione delle poesie elegiache quali anche oggi 
. vengono cantato fra quei .popoli. .. 

■ Ma per raccontare tutte minutamente le avventure . ; 
ili sultan Iahja basterebbero appena le mille e una 
notti : basti dire che l’esimio ed eruditissimo Vittorio ■ 
Catualdi per riassumerle e documentarle vi ha dedi¬ 
cato un volume di 000 pagine. ‘ . ;■ : - : M : 

. : li volume ; (editore G. Chiopris - Trieste) è cosi in- • 

^: titolato : ■ Sultan Iahja dell’ imperiai casa - ottomana, ; 
od altrimen ti '■ Alessandro conte di Montenegro 1 ed i . 
suoi discendenti in Italia — nuovi contributi alla 
•storia della questione orientale e delle relazioni po- : 

: litiche fra 'la Turchia e le potenze cristiane nel se¬ 
colo xvii. v V—.-. 

Io però confesso la mia frivolezza: leggendo avi- ■. 
damente il racconto e i documenti, non^ ho potuto 
preoccuparmi gran fatto nè della questione orieataie- 
. nè delle relazioni politiche: e neppure di valutare a 
fondo lo ragioni colle quali l’autore ritiene aver di¬ 
mostrato che Alessandro conte di Montenegro fosse 
- veramente figlio ed erede legittimo di Maometto III, 
mentre alcuni dei contemporanei che con lui. tratta- ■ 
rono e alcuni dei posteri che ne trattarono ebbero 
a giudicarlo nient’altro che un avventuriero. 

■ ■ Comprendo che quest’ultima ricerca è di interesse 
capitale per il biografo, che le questioni politielio.sono 
degne di tutta l’ attenzione per parte d’uno storico : 
riconosco che il Caiuàldi se n' è disimpegnato da 
felicissimo ricostruttore della biografia, da sapiente 
dottore di storia. Ma forse lo stesso isterico mi por- 
donerà se dichiaro che questo suo volume, al cui Vi- , 
gore storico in coscienza non saprei nulla obbiettare, 
mi lia fatto l*effetto d’ un mnrnvigliosa romanzo, - 

La più audace fantasia, fi no agl j estroni i confini 
del' vérlsiihilè,. non: saprebbe immaginare mi tessuto 
di avventure più romanzesche di quelle che costitui¬ 
scono la vita, morte' e miracoli di questo sultan Iahja : 
dalla sua fuga .fra le braccia materne fino alla sepol¬ 
tura in lina chiesetta sul golfo di Cattano, dal J58ò ; 
al 1649, fanciullo, giovane e vecchio, quest’ uomo sin¬ 
golare peregrinò e combattè senza posa per diventare T 
' sultano effettivo, tentando e ritentando ostinatamente . 
una rivoluzione generale dell’ Impero ottomano a 




profitto proprio e delle popolazioni cristiane d’Oriente 
e dei prinòipi cristiani a’ Occidente, poiché, battez- f 
zato od'allevato cristiano, cercava' nel cristianesimo 
« .il punto d’appoggio a far valere lo sue pretensioni : 

: per terra e per mare, coi cavalièri di S. • Stefano e > ; 
ai Malta, coi Tartari o coi Cosacchi, coi Bulgari, cól 
:: Greci, coi Rum.elioti, cogli Albanesi, coi Polacchi, dal 
Libano’ al mar Bianco, dal Volga alla Sicilia, interes- . 
sando alla sua causa quasi tutte le. potenze grandi e 
piccole d* Europa, comprando in Olanda lo armi che i 
. cristiani d’ Oriènte avrebbero pagate con navigli ca- 
J ri chi de.i loro prodotti, accolto alle Corti sotto diversi 
■. ititòli, benedetto dal Papa noti meno che dai vescovi À 
ortodossi, ascoltato sul serio dal VVallenstein, preco- ; 
aizzato . da un avventuriero della scienza, da Ga- 
■; spare Sdoppio, favorito dai gesuiti, stipendiato dai S 
Veneziani, capace dei più arrischiati travesti menti, • 
delle più audaci imprese come delia più ostinata pa- " 
Zjenza... V ■: ■. .■ -;;£l 

.Vediamo un po’ se ci riesce di coordinare soltanto 
i pùnti culminanti del suo romanzo veramente storico-. 
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É patural^ che la ài -untuvpò incominci dat^:; 

Elena figlia di Giorgio Goinmeiióy ràpita dàl gover- 
^vnàtore di Trebisonda, diyèiitafa fòglie ■ faVòrita di 
Maometto erede presimtivo del sultano Àmuraii IH| 
vuol aire, labbro, di rubinoj di^d^ ài 
cipe un terzo figlio : (luesii ebbe H inorile di \ìaf$a die 
in arabo significa egli vive* quasi figlio dèi 7)ìiracotò 
■■■■.;^ p^rcliè sopraviriss^ dagli 

spaventi d \^ àeì terremoti dosi Ma- , 

gnè^ìa^^ dove vrip^devà Maomettó^appunto pér^ c^ 
dèi ferrenio^di cùf le scosse si ripeterono ottanta: 
giórni contìnui, nàcquè sotto le tonde in àpertà cam-^ 

Quando il bambino a ve va dieci anni^suo padre di^ 
tentava U Editano Màojnettó IH e secóndo la tradi- ; 
" zionò ottòrnanà faceva subito strangolare tutti i frà- 
teili. Ertódnque dà prevedere che quando a Maometto 
doTess€M|ccedèrè il suo primogènito SéìimV i fratelli ; 

■ ^ ^es!^eviabja avrebbero avuto la stessa 

• ^non yolle rassegnarsi 
Làlpàréj Óbe, se ayea labbra di rubino avéà 
■ cuòre di madre \ fortunàtathén^e non le mancava dii 
là cÓùsigliassé e la potesse favorire^ perchè M&gmetto 
avéà fatto vonìre a Magnesia i genitori di lei; è Veu-; 
buco bulgaro Hassan, custode di làhjàv al bambino si 
; ■ èra sincérainonte affezionata : èbbé anoìié la fortuna ; 

; delle• cjròostàrìze, ■; ...... •:r-V : ;v' 

) Alloretìe^^ Maometto chiamò a Gostàntinopoii le sul^. 
ftànè e i figli, làlyà giaceva^^ malato di vajfuoló : coài 
u ^pótè.ré stare culla madre à Magnesia : l^.aéèortó^^ Hàssan 
seppe procurarsi U càdayere d’ón ccntàdinello - morto 
ibA quéi; giorni della stèssa malattia, io sostituì nel; 
;J.ettò Vdl. Iahja, è riusèi, a nàscondére quésto pressoi 
gènte;;- sicura. • ••• ' v:-; 1j 

fiato Ia|ija fu pianto e sepolto come fosse 
^ principe imperiaie; il vero yenrie portato, vivo e 
guarite ; a Sibirnè dóve: f^ dalla madre cól ; 

pretèsto dèi bàgni di: màrè^^ Ipretestò: che non è d unquè . 
^ df iiiy ènziòné"^ femminile éu rdpea) ; Ivi;■ ; di ùaècosto^ 

- tàljiàré col figliò, còlla madre e calia soréila, col 
; pàtìàe ePpn- Hassan, ben provvisti di : gioie di gvàn 
, valóre, si imbarcò ó passò felicèmente in Grecia ; 

: .quindi a Satòritècó^ ; ■ . •%. 

.■■L'àrcivescovo>dl^àl^nièeo,;saputo, che Lalpabè in^ 
tendeva di riabbràcciàrè il cristianesimo, ìé assicurò , 
uri rif^o net monastero basiiiano di ^ Santa Teodora, 
^;doye ànZi; ella, noni tardò a : prendere il velfa. In una 
eàsà pòpov lòntaria, cogl i ài tri^p^enti, fu còUocàtó 
: >: /Iàbja : a fatica avevano po tu tifargli comprendere la 
; ; ragiono dèlia fuga e la necessità ;det mistèro, é. ci 
vpTtè tutta rinfluenza deiràvo è d-autorità deirarèH 
vescovo per iàduflP ài battesimo, , V 
Ì1. Sultano' noà tardò a saper è - là fuga e a scoprire 
la ; sostituzione del cadavere ; fece gettare quésto gi 
. caài, ordinò che si cercasse la moglie è H figliò : ma 
questi, battezzato coi nome di Simeohe, travestito dà 
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Cresciuto d'aiini- è di forge, nèh' Volle' piu èàpéi/ne, 
del convènto, e prese a giràre l'Oriente col fido eu¬ 
nuco Hassàn, travestiti tutti e due4a dérvis, 
v ; Seppe cosi elio il suo fratello primogenito Selim 

j -' y a- ■-a. _ : tir * 


ed osò presentarsi a Maometto III come 
ambasciatore di sè stesso a fine di persuaderlo a ehia- 

' t 1 , — 'l il-.'- Il — ì ~ H /l n 1 rtr- j,' A 1 !'. ■ «ÙÀwAliftn Jltl All A i I 


era morto : 


a, qualora venisse a mancare anche il 
. Mahmud...- E credibile che Maometto 
bori riconoscesse il figlio fuggito in età di IO anni e 
che allora ne aveva solò diciotto ? Impossibile non si 

il > ’.l J » Z uui A" il «A t /I i In : HI Avrt ì rtrtrt 


mare lui v 
secondogenito 






può dire :• ad ogni mòdo il nostro Catualdi lo riferisce 
sulla fede della jEftsfona scritta dal « conte Maioiino 
Bisàccioni gentil’homo ordinario delia camera del Re 
C h rì stian i ss i tnoesaò cavali ière », 1 V .'■■■ 

' Forse a questo l’avrà raccontato (o dato ad intèn¬ 
dere ?) Io stesso Iahja qnandó si trattenne in Francia, 
favorito dal Gonzaga duca di Nevers (1615). E nel 
frattempo, quante altre avventure! State a sentire, 


" ; ; " S: ■■ :!><■-■'■ :' V / ,■; ■■ " /i ; . ;1 







■ vlattfa terzogenito* gli 'succedeva Àchtó^ 
da ftuel momento labjà si considero cerne defraddàtò, 
>■;' .si pose In campò còme prétendente è legittimò Sultano : : 
% Unitosi à. : certi ribèlli della ;Humèlià, fu ; con . Questi 


: . v v«»Wli)* S* ; VVI V* m. a. -'~ — ,, u „ 

battuto, ferito, e à mala pena trovò un rifugio, fln- 
-gendosi paggio del Serraglio, in un convento di ino- 
^: naci. basili ani. Un’occasione più favorevole gli venne 
; .■ offerta da Dervis, gran-visir, il quale, mal.soffrendo, 

v-“IT- ri* 11 * oViiiAó tFaitip vn Òirtìri fflwnpifji HàISii 1 fànn: 


o' il credito - dell’ ebrea Kaira moglie favorita del Sultano, 
■ ' cospirava per detronizzare |1 suo Signore si recò di 
nascósto àiCòstapt) hopóli * e tutto pareva bepe a,yviato! 

1 vìa » ! iivt VìaI tK dOtilfattiri ìitìifiho ' a flflnflPA fii 



i golatò issofatto : Iahja ebbe gran ventura di poter 
' -■ ---sé : allora la risoluzione di passare in 

ITarmAffffin (ini : 
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fuggire : prese a_ ....... 

; ; cristianità, per praciiraryiéì drappeggio dei principi 
.. cristiani. ' irii-U : y ■' iìà '■ k " 

*; Riconosciuto a Cracovia da un ciaus del Sultano, 
. corre rischio di venire assassinato dai Tartari della 
. . guàrdia reale polacca : il Re di Polonia rifiuta di 
: consegnarlo, ma egli per maggior sicurezza va a 
1 Praga dall’ Imperatore R,odolfo II : ivi entra in rela- 
, zione con Don Giuliano de’ Medici àmbasciatore dei 
: granduca Ferdinando 1 di Toscana : questi coltivava 
..arditi disegni di.grandezza marittima nel Mediterà 
raiieo, vi. • adòprava risolutamente la sua' squadra 
armata, stringeva relazioni coi Brusi dei Libano e coi 
ribelli della Siria. Al Granduca parve un buon acquisto 
quello di ìahja, e però il pretendente fù invitato * 
Firenze. I- ' ■■.' ■ ■ ■ ' '• -A;:v : 1 , 

Iahja arrivando in Italia trovò niorto Ferdihando, 

'. -mà egualmente ben disposto a. suo favore il nuovo 
..granduca Cosimo II-: questi però volle sincerarsi sulla 
! ;. identità dpli’ eroico personaggio òhe poteva essere 
-^ benissimo un impostóre : spedì quindi in Levante il 
, ' prete greco Moschetti per fare un’ i nchiesta. , 

E qu i al romanzo di Ial^a farebbe parentesi i 1 ro¬ 
manzo del prete Moschetti, la sua odissea per i con¬ 
venti della Macedonia e nei mari di' Grecia ? basti 
diré che iì prete fu preso dai Turchi e tenuto Schiavo 
4 '^undici mesi-: che ritornò con parecchie notizie (do- 
. <cumenti non ne poteva certo avere ) lé quali con- 
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iiò che di sè stesso raccontava Iahja. V 
V Questi fu dunque accettato come pretendente le- 
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gittimo anche a Roma dal cardinale Bellarmino e da 
papa Paolo y : e s’imbarcò sulla squadra toscana 
’ comandata da Beauregard ; la squadra ebbe una 
vittoria sulla flotta ottomana nelle acque di Cipro, 

■ .'-■iAviriÀ-:'!!' 'ila'iih .■ rvìaaì ortri^. aii/iAPQQiì sai iiiìSfl ih 


' tenne il: Mare per 21 mesi con successo, si jp 
' .• 3 coll’ emiro dei Brusi j ma il Bf 
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comunicazione c 
gard, vedendo che sui ribelli di colà noti si poteva 
rare : serio assegnamento, non permise che .il preten¬ 
dente sbarcasse e lo ricondusse in Toscana. 

Cosimo II seguitò a trattare l’ospite con larghezza 
principesca per dne anni : lo vide anche riconósciuto 


■ ■ disegnava servirsene.contro ■ il Sultano.;;; . : t. 

Coll': assegnò di 1000 ; scudi,al mese, laiija fu ricé- . 
vutó e trattenuto ad ‘Avqrsa ; lui insisteva perchè lo- 
sbarcassero in Grecia o lo mandassero in Transil- 
vania ; ma il viceré di Napoli e il duca di Lerma, . 

■ dopo aver o bene studiato, pare lo ritenessero' un. 

emdtisfero .(-mentitore) e gii diedero licenza con 8000 . 
scudi di regalò. i^rvi :y; y' ''y 

Questo danaro egli l’avrebbe rifiutato, stando alle' 
memorie di monsignor Fabroni suo òspite fiorentino : 
un' dispaccio. ufficiale del viceré di Nàpoli dice che io .. 
accettò : certo gli scudi non rientrarono nell’ erario • 
di Filippo III. ■ )'r: li y .,i ' '■ 

In ogni modo Iahja, dopo qualche ; mese, nell’ in- 
. verno del 1514, passò in Turchia : accolto bene dà 
quei monaci e vescovi combattenti, .si cacciò dentro 
via Vecchia Serbia, divisando mettersi alla testa dèlie, 
popolazioni slave, greche-è albanesi : adottò il- nóme , 
di Alessandro, si abboccò con Vèrgo, famoso capo di 1 
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migliaio di scudi perchè tornasse in Europa a com- 


Gli affari grossi, e arrischiati non si negoziavano - 
allora che in Olanda : ecco, dunque Iahja in viaggio 
per Amsterdam : ivi trova un Iolm, un Àbramo e 
un lucchese che gli promettono armi per 1Ó0 mila 
uomini, a condizione ai sborsare sùbito il. quarto del : 
. prezzò, 60 mila scudi il Sultano non li aveva, rria 
si lusingò di poterli trovare facilmente da qualche. 
gran signore francese : cosi accadde che fosse ospitato 
dal Gonzaga - Nevers : ! questi però era anche lui corto 
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Austria, dove, benché raccomandato ài conte d’Altban 
e ospitato dai. gesuiti, non ottenne dall* Imperatore, 
-altro che un passaporto intitolato, all’ illustrisi nobis .. 
dilectus Alecsànder ; Comes de Mpifte Nigro. 
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lNel . novembre 1616 venne a morire ii sultano 
^pfclimét,' III e gli succedeva l’ultimo dei fratelli di- 
«Iahja, l’imbecille Mustàfà a. cui Achmet aveva usato 
la cortesia di non io. strangolare : quindi Iahja, più 
pretendente che mai, penetrò di nuovo nella Vecchia 
■ Serbia, si pose alia'testa di 17 mila Albanesi e diede, 
una rotta al pascià dèlia Bosnia : ferito, dovè ritirarsi 
a'guarire nelle montagne albanesi : frattanto la ribel- ' 
lione.sbolliva, ed egli si recò ih Polonia dovè prepa- 
ravasi uria delle solite guerre contro i Turchi ; vi si 
, ■ presentò ; eòi nome di..Costantino Macedone, fu arre- • ■- 
,'.■ siato comgfaSpia,.poi benq accolto.còme pretèndente: ■ 
ina i Polawh i si accordarono coi Turchi senza, eom- 
' battere.' ■.i.y}yy 

-, Allora, ecco Iahja riprendere il bordone dei pelle¬ 
grino e fare e rifare parécchi viaggi in Toscana, in 
Austria, in Polonia, in : Unglieria, ad Amburgo, cer-, ; 
eando dappertutto i2 mila fucili ! ne ottenne la prò* 
messa in un bel diplòma a lettere, dorate dal graii> 
duca Cosimo ; -pero còl diploma non poteva fàré^ fà 
guèrra. 

Gli venne l’idea di rivolgersi ài Khan dei Tàrtari 
di Crimea: questi pareva ben disposto, dice.và.anzi 
di voler, attaccare Costantinopoli con 100 mila uo¬ 
mini ? ma per . disgrazia era spiritista, Credeva alle 
tavole giranti : volle consultare il tavolino,: per ve- ■ 
dere se la fortuna sarebbe stata favorevole a talija : 
il tavolino girò nove volte sempre In sensp contrario. 
Fórse'ciò diede a pensare anche al pretendente i.:Il 
: fatto sta che, attraversando T Armeni^ è. la Persia 
volle recarsi ad Aden, città ; allora pièna eh negro- 
■■■■■. manti riputatissimi : ivi corse rischio di morire. di 
peste e guarì mediante un liquore détto aògua fm- - 
mortale, . ;■ ' ■' 

■ ; ; In verità lo si direbbe .provvisto di energia Immor¬ 
tale, vedendolo dopo tante peripezie seguitare im¬ 
perterrito la sua carriera, presentarsi come rèduce 
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.$ gian-'■ ' 

X.pizzepi>rgtìa(jagri'afsene il favóre; ottenerne una. veste -' 

: ai broccato d.’oro, armi prezióse,, bellissimi.,cavalli, 
y;. muli é èriqwò i ,-d Waramània,"/ par!arg i i,. -Hi sò JE.ahja,-. 

, • ’friceyerHe.una nìissio no d’alleanza per sfe lahja: quindi 
■ ..ritornare in Serbia, convocare- coi fuochi convenuti . 
i soliti amici della montagna, confermarli nella fede 
. e ricomparire a Vionna, il ; 20 giugno Ì024. 
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a- stato liccisodai monaci il suo fido arcivescovo 
. Bèssarioneora morto i I suo pr oteffmfe-Còsi m p II ; 


■ Lr ì r. Imperatore non gli dava che buone parole : e lui i 
■, . andare al. campo dei Tésowczykiari: (cosacchi ventu- 
t ;rieri) ih, Moravia, quindi passare. ai Cosacchi zapo- : . 
• | fogni.del Dnieper, mortali nemici dei Turchi, mettersi 
élla testa di 80 mila nomini montati 


sopra ijCO-legni, 

", ...sticeUeggiare le piazze dei basso Danubio, prendere 
•. td’„àssàlto. Trebisonda, Calla ;é Sinope e, . proclamato, i 
' ,:C«drv muovere all’attacco :. di Costantinopoli per far- 
^XÀpjnè Sultano; ali’ ingresso,del Bosforo, collasolaavan- - 
•'/'guardià della sua flottiglia; .sosienere un fierissimo 
£ 'X battiriiientoyoirtfo T ar tpata, ottomaÉ%;e -metterla ■. 

X:; ; ™Sp1ìti|^X Se non che il mare :':;gr.òss;c£fgli impediva.: 

, là. vittori a, ..sparpaglio a- i legni cosacchi è; cestri n - ■- - 
ge.va le barbe-aguzze a riparare nelle foci del Dnieper : ’ 
ivi trovava imboscate trecento festa dei Turchi ar- 
mate di piccoli cannoni, le assaliva di notte,, sbara- 
. .gliava il nemico,'bruciava lo l’uste e si impadroniva 

di trecento cannoncini, liberando tremila schiavi'cri- ■ 

, stiani. ,- ... . :: r 'v /, - - ; ■ -.-. ■■■ ■ ■■"■■■. 

.X .. Ma. un esercito polacco. minacciava i Cosacchi alle 
, spalle.: considerandoli come suoi dipendenti la Polonia 
• 'voleva por termine a quelle ostilità, che la compro- 
: : .mettevano : i Cosacchi offrirono a lahja la corona-; y 
: egli però non. voleva, euerreggiare cristiani e proferì . 
^Xit^hàrsi^imiltussià^^cmhdffivolendor-passare- in Ger- 1 
,-mania* dovè. spingersi fihoVad Archangolsk ivi imbar- 
, eaùdos» per Brona. V.- ■ 

• -, ; Trova la Germania sossopra per la guerra dei -trenta 
. .anni : pure, in un momento di tregua, fra un atto e ! 
-.l’altro* gli riesce di trovare ascolto presso il p inci- 
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.drivérosimiti. fino ■ ìn Inghilterra-: e alla - vigilia della ?.-;l 
; gù erra di Candia, travesti to' = da- prete bulgaro,. p|ìssri- : ;'-X^^ 
tutto un inverno in Rumelia, dove rivide la vecchia . X 
madre nel monastero di Nevrekop e depone un ultimò 
bacio sulle sbiadito ma sempre affettuose labbra di-lei. 

:.L: Accertatosi a Costantinopoli che gli armamenti del 
Turco ; miravano a Candia e non a Malfa, crede ve- 
nuta l’occasione di muovere anche I’ Austria come : ' 
ayrebbo dovuto muoversi Venezia : ma T Austri pre- : : 
ferisce mautonorei rigorosamente neutrale e lahja pori 
può altro clic accettare il grado di colonnello, col nomò \ 

-.tifi Alessandro -Vania (0 questa la sua ultima inc&r* .-^ 
nazione ) per combattere in Dalmazia sótto le insegnò 1 
~ di S. Marco : colà, comandante di Morlacchi, cofitri- 
bùisco alla presa di Risano, si ammala e muoj’e a ^ di 
. Cattavo; iù' età di fid .anni, ;.*i'-XX'-'-'X' 

iCòsì terminava- la’ fortunosa carrièra di questa uòmo , - : ; .d 
singolarissimo ; carriera tanto costantemente agitata - ' ' 
e ; belligerante che 'sì dura'- fatica -. a persuadersi che >; '-i 

: egli trovasse modo di prender - moglie : e, allevare fi-* ' ■ vi 

, gli noli : pure sposò Anna Castriottèc di ’ ' nòbilissima d -.- - 
schiatta, albanese e n’ ebbe una figlia e uri'flglid.riia- -r^- 
h - schio, Maurizio, così chiamato ; perché tenuto- à!batr Affiti 
' tésìmò .dal cardinale Maurizio di' Sàvoja : il qùaTngliq 
fu al' J servi^iq. vèneto comandante la,.fortezza'' dì;’ Pe,t‘- \ ■ " 
manova, vi si .Accasò e mòfì senza discendènza, ma- ; 
scolina : sulla sua lapida sepolcrale nel duomo dì !pal-.. 
mano va ■ si iA™* • - - ; v ■ .--j;; 


ftlius laachiae sultani 
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............. . ... ... conquistare .. 

XI-all ? Impero dopo avere stabilit^-neH’ Impero il dominio - 
delTlmporatore : discusse a fondo con lahja un pianò; 
ì- di guerra (ci volevano 60 mila f neiJ i, 20 mìla caiì^f- ■ 
■ bine,-20 mila "paia■ di' pistòle, 20 cannoni, 40 .vaScéljp .. 

. / uri- primo nucleo■ di 5000 soldati, eco. eoe.) e gii dieae 
• ' 'grandi speranze di assumersi lui ia direzione della 
’ imprésa. : : ■ 

' Si affrettò lahja a venire in Italia por avere dalla 
.‘ Toscana 1 promessi 12 mila fucili, per intendersi a Ma- ;■-, 
poli, col Viceré spagnuolo : ma ora suo destino che 
' fa fortuna, gli sfuggisse nei momento decisivo. GU- . ' 
•stftvV) Adolfo re di Svezia- intervenne giusto allora 
. : hello, cose di Germania, gettando : la s.ua spada' sut - ^ 
:-';5s 'vpìàtttì'»protentante ■ della bjlancì^ : ìt ; 'W nstoimnòni. 1 ' ; 

• póteVa“più pensare allàTureliià ’ T '■ ' 






v'“.’.fi'B qui il romanzo di lahja diventa alquanto eròi- y 
Còmi co : il filosofo, teologo ed alchimista-tedesco Ga^- : 
vAPare. Seioppio . diventa il -profetai'il cancelliere^ il ■ 
'-plenipotenziario. del pretendente : a promuovere la 
^'j.cÉAusa e i disegni di questo adope ran do lo stesso en- . :l :- 
<r.tnsia?mo che nel tentare la faBewcazione dell’oro : 
lò. &)ioppio era un uomo di ingegno sovrabbondante 
per .agitare le questioni, troppo' utopista per ottenere • 
concludenti risultati. 

Questo bizzarò ambasciatore di,lahja in cinque anni 
di. bizzarri negoziati solleiiea alla grande impresa i 
conti di Sehwarzemborg c di Mansfeld generali au- ; 

: striaci, la ropvibblica veneta, Vittorio-Amedeo duca 
\ di Savoja, le repubbliche di Genova-e di Lucca, gii 
■ .Svizzeri, i cavalieri di Malta, il vescovo di Diakovar, 
mozzo il mondo *. il suo Sultano lo nomina conte della 
.! Valle di Tempe, duca - di Tebe, principe d’ Atene in 
; ■ partfbus infkelnim, con lui elabora il progetto di > 
una univprsità cristiana ad Atene, della quale natu- ; ; 
■ ralraente lo Seioppio doveva essere il retto:* magnifico. ' 

I Ma tutta questa agitazione non riesce ad altro che 


- . Qiii secundo ■ ,genitus Mehemeti . ITI.-imperatóyiy ..K ' 
- \ ... De spe dominif paterni 1 . - ■■■ ; 

' . .In ecopectaiione coelestìs - ■ ' . - 


et a christidnis principibus ; y ■ . ; 

. ut princeps inscriptm : 

armis forum ut tribunus milìtùm. ,, o $: y'" 




Questo latino non accenna che mesattaméri'tfe il : • 
principio é là fine nelle avventuro i di Iahjq : il: ; b3strò -- 
sòtnmario .ne-'-ha ■ indicato 4a;traccia^sal-^tiària 
vuole, conoscei'le per filo e per segno legga-il : VòlVnìè 
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oroe accresce 1’ attrattiva delle sue gesta e 'dà 
alla Sua storiai! vago profumo dellapoesiàepica. Sè in . 
ìqualche punto vi si trova T elemento eroicomico, pòn . . 
dobbiamo dimenticare che anche il grande-Wailéri- 
stoih credeva agli astrologi : non è quindi maraviglia 
che lahja avesse fiducia nello Sdoppio, alchimista-di ■ 
politica e di guerra. - ' ^ ■ 

. ' Quelli p3i clic, persuasi dalie buono ragioni del- 
' /. -accetteranno I come certa 1’ origine-.Triìpe- 
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nipote di Sca.nderberg odi aver trovato eèguitòmèljè * ? 
. : valorose popolazióni cristiane delia penisola orientalo; ; yf ;■ 

‘ G. Margotti. *' ' 
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Zorntt al jere solit di là all' Ulizi 1’ ultin e-di''vigilìV' A^j ':- 
vje il prin. -I-' ■ ) 

Une dì, che -ni jere vignut vie come il sòljt prime 
da l’ ore, al si incontrà cui so Capo ufizi. Cliést lu j 
avicine e i dis : . -, ' - " ', ; "y. 

: - — Me par, sior Fiero, che ia incontro de -spesso a ' . ., 
sta ora. r ---" J - • " Jy 

. — Cioè — di ribott el,'poeta se incòntremo..!. . - 


Perugia, 19 gennaio 1889. .., 


A. C. 



